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I Plöder

Il naturalista bergamasco Gio. Maironi da Ponte  nel suo “Dizionario Odeporico  o sia Storico - Politico – Naturale della Provincia Bergamasca” del 1820, sotto la voce Rarità Naturali citava Pescarzo: “Nelle montagne di questo villaggio trovasi un copioso filone di ardesia perfettissima, la quale in valle si usa molto per tegole sulle case. Quivi questo prodotto di natura forma un piccolo ramo di traffico.”.  I Plöder di Pescarzo sono cave da cui si estraevano lastre di siltite, un argilloscisto molto simile all’ardesia, utilizzato per la copertura dei tetti. Questo tipo di roccia è piuttosto antico e si è formato sul fondo del mare più di 200 milioni di anni fa per sedimentazione di vecchie argille. Sopra questo strato di rocce se ne depositarono altre, sottoponendo i livelli più antichi a pressioni intense e causandone la caratteristica stratificazione in fogli. Circa 80 milioni di anni fa, con l’orogenesi alpina, le rocce sedimentarie deposte sul fondo del mare furono spinte verso l’alto e i successivi fenomeni di erosione le portarono alla luce. 
Le notizie storiche sulle cave testimoniano un’attività d’estrazione compresa tra il XVII secolo e gli anni Sessanta del Novecento e si riferiscono soprattutto alla produzione, alle concessioni e ai dazi. In particolare val la pena di ricordare la nota tratta dall’Estimo generale di Valle Canonica del 1652, conservato presso la Raccolta Putelli di Breno: “Cemo, per il reddito delle frere della vena di ferro lire 17 e soldi 4; per il piodaro lire 23 e soldi 8.” 
L’attività estrattiva che si concentrava soprattutto nel periodo invernale, era svolta, almeno nei periodi più antichi, con mazze e cunei e il materiale veniva portato in superficie con piccole gerle. Qui veniva poi lavorato dagli operai più  esperti con una martellina, che con pochi colpi netti e precisi, inseguivano le vene del materiale  per produrre piöde dello spessore desiderato. Attualmente sono ancora visitabili diversi plöder situati prevalentemente a monte di Pescarzo, in particolare tra il balcone prativo di Lungoprato, il corso del torrente Valina e la località Nigol. Un comodo percorso su mulattiera che segue l’antica via dei plöder ne consente facilmente la visita. All’imbocco delle cave e al loro interno compaiono spesso graffiti che rappresentano figure cruciformi, nomi di persona e date comprese tra il XVIII e il XX secolo.
